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LA PROFEZIA DEI PRESCELTI





  
Un’antica leggenda narra


  Di un nano, un umano, una


  Ragazza elfica e un’elfa oscura.


  Essi appariranno dal nulla come


  Se fossero stati evocati dagli


  Dei, per sconfiggere il male


  Che aleggia sulla sconfinata


  Terra di Maragus.


  Molti sono i bardi che


  Creano canti riguardo la


  Profezia, ma ormai sono in


  Pochi, uomini, elfi, o anche


  Nani, tanto coraggiosi da avere


  L’ardire di imporsi alle tenebre.


  Né tanto meno esistono più


  Elfi oscuri che servono


  La luce, dalla mente offuscata


  E il cuore colmo di tenebra.


  Ma il desiderio di vivere


  È ancora forte nei popoli delle


  Terre libere, che hanno ancora una speranza,


  La speranza che, un giorno, la profezia


  Diventi realtà.


  Nel frattempo, la povera gente delle terre


  Ancora libere vive nel


  Terrore, con il cuore colmo


  Di paura di perdere


  Tutto, e la cosa che ancora li


  Tiene vivi è il desiderio che,


  Un giorno, il male sparirà per


  Sempre dalla loro terra.
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PROLOGO: IL SIGNORE DEL CHAOS





  
Aveva tanti appellativi, ma la gente lo temeva con un solo titolo: Signore del chaos; il suo vero nome era come avvolto dal mistero.




  Era un Dragus, una delle più potenti razze discendenti dai demoni.




  Fissava compiaciuto l’avanzare dei suoi adepti: esseri inumani che trascinavano dietro di sé una scia di morte e distruzione. Esseri tanto mostruosi quanto non se ne erano mai visti prima: avevano lunghe zanne argentate che sbucavano dalle fauci spalancate, la pelle rosata e ossuta, e occhi rossi e fluorescenti che illuminavano l’ambiente notturno. Brandivano grosse asce da guerra e spade di metallo.




  Tirava un forte vento di desolazione e distruzione: la sua canottiera nera era sferzata da forti raffiche, mentre i capelli color rame gli ondeggiavano sulle spalle e gli occhi ambrati luccicavano in quella notte così spettrale. Una profonda cicatrice partiva dalla mandibola inferiore e andava a unirsi all’occhio destro, e nel palmo della mano destra era evidente uno strano simbolo a forma di V che sembrava, più che altro, un marchio impresso nella pelle con il fuoco, che sarebbe rimasto per il resto della sua vita.




  Vide le fiamme ardere e divampare sempre più alte: il villaggio era spacciato. Una dopo l’altra, le piccole costruzioni cadevano sotto la potenza inarrestabile dell’incendio e gli abitanti del piccolo villaggio correvano da ogni parte con il cuore che sembrava scoppiargli nel petto. Donne, uomini e persino bambini: quegli esseri non si sarebbero fermati finché l’ultimo essere vivente non avesse cessato di esistere. Ormai gli edifici erano circondati da alti muri di fuoco, il cielo stellato era rossastro, un odore di morte aleggiava nell’aria e nero fumo si innalzava dalle fiamme. Cadaveri di uomini, donne e bambini erano ammassati l’uno sopra all’altro e giacevano in una pozzanghera di sangue.




  Alcuni avevano tentato di combattere la minaccia, ma senza molti risultati.




  Quegli esseri rispondevano al nome di Vortha Dur, una parola dell’antica lingua degli elfi che significava morte oscura.




  Si udirono le grida concitate e strazianti di quei mostri che si avventavano sulle vittime, trucidandole con immane violenza.




  Nessuno riuscì a sopravvivere alla loro furia.




  «Cel» la voce rauca e profonda del Signore del Chaos riecheggiò nell’aria. Quegli esseri orripilanti lo fissarono con sguardo spento, con le lame delle armi intrise del rosso del sangue dei poveracci che avevano brutalmente ucciso.




  «Verokh eutulesse tengwa waldes» disse una delle creature con voce imponente.




  «Ananta, vorima.»




  Le fiamme continuarono la loro scia di morte e distruzione.




  
1. NESSA





  
La ragazza se ne stava distesa sull’erba bagnata a fissare il cielo notturno. Sembrava assorta nei suoi pensieri, mentre ammirava i puntini luminosi che ricoprivano l’immensa distesa oscura sopra la sua testa.




  Si decise finalmente a sedersi, guardandosi attorno con gli occhi, di un azzurro molto intenso, che illuminavano gioiosi il suo viso. I capelli corvini le ricadevano oltre entrambi i lati delle spalle e scendevano in due treccine, e due lunghe orecchie a punta le incorniciavano il viso. Era alta e snella, dal corpo slanciato come quello di un’atleta. Era vestita con abiti semplici: una maglia a mezze maniche e un paio di pantaloncini di seta, entrambi verdi. Fissato alla cintura portava un fodero di pelle, con la sua spada come sempre riposta all’interno: era un oggetto molto importante per lei, le era stato regalato da suo padre prima di morire.




  Ricordava l’accaduto come se fosse successo di recente: lei era molto piccola, erano usciti a fare una passeggiata al chiaro di luna, quando un gruppo di creature mostruose aveva assalito il villaggio, uccidendo brutalmente gli abitanti; suo padre si era sacrificato per proteggerla e, fortunatamente, sua madre non era presente, altrimenti avrebbero ucciso anche lei. Quando le diedero la triste notizia, ne fu sconvolta e fu allora che decise di regalarle la spada: nonostante la tenera età, desiderava che la possedesse lei, che da allora non se ne era più separata.




  Attorno a sé non c’erano altro che cespugli ed erbacce e l’aria era intrisa dal profumo gradevole dei fiori. Gli alberi scarseggiavano, ma i pochi presenti possedevano dei lunghi rami affusolati i cui fiori stavano cominciando a germogliare, segno che ormai la primavera era alle porte. Tirava una lieve e piacevole brezza che le accarezzò la pelle, facendole sventolare i capelli. Chiuse lievemente le palpebre: adorava socchiudere gli occhi e perdersi nel profumo della natura, mentre l’erba bagnata le sfiorava le gambe. Sarebbe stato opportuno tornare a casa, sua madre era probabilmente in pensiero per lei, quindi si rizzò in piedi, si pulì i pantaloncini dai rivoli di terra che le si erano appiccicati addosso e imboccò il sentiero che andava sempre dritto e scendeva in una lunga e ripida discesa. Il percorso era pieno di pietrischi che rendevano la strada difficile da percorrere. Maledisse il momento in cui aveva deciso di infilarsi quei sandali di pelle, anziché gli stivali, che sarebbero stati molto più comodi, ma faceva troppo caldo per poterli indossare.




  Il pendio scendeva in un’ampia valle immersa nel verde. Si ricordò che il giorno seguente si sarebbe dovuta svegliare all’alba, per recarsi al villaggio vicino a far visita a sua zia, che non vedeva da anni e, in cuor suo, sperava stesse bene; doveva inoltre comprare, per conto di sua madre, gli ingredienti per preparare una zuppa di verdure, perché la donna non ci poteva andare da sola, e per di più doveva badare alla casa.




  Vide il suo villaggio sorgere più avanti: l’ingresso era evidenziato da una staccionata di legno e poco più in là vi erano due soldati con armature praticamente identiche e armati di grosse spade. Vide, inoltre, due file di case dai tetti di vari colori e le persiane serrate, con le piccole porte di legno chiuse dall’interno. L’unico rumore che si sentiva erano l’ululare del vento e il fruscio delle fronde degli alberi. Le case erano ben distaccate tra loro e le strade cittadine erano praticamente deserte vista la tarda ora.




  Si avvicinò a una casa, posta leggermente distante dalle altre, allungò una mano per afferrare la maniglia arrugginita e la girò verso destra: sentì i cardini scattare e la porta si aprì con un cigolio, rivelando un’ampia stanza con al centro un tavolo, con sopra delle pergamene ingiallite, qualche sedia e un letto dalle lenzuola di seta; una rampa di scale a chiocciola conduceva al piano superiore.




  Mentre camminava, il pavimento scricchiolò sotto i suoi piedi e davanti a sé vide una donna con boccoli rossi e occhi verdi, che indossava abiti di seta che parevano quasi degli stracci, giacché non avevano molti soldi e potevano quindi permettersi solo indumenti semplici.




  Aveva gli occhi infossati dal sonno. Nonostante il suo aspetto da trent’enne, aveva molti più anni di quanti non lasciassero intendere le apparenze.




  «Nessa, è tardissimo» disse la madre; avrebbe voluto rimproverarla, ma si addolcì subito e le si avvicinò per un caloroso abbraccio, felice di vederla sana e salva.




  «Scusa madre, non succederà più» si scusò la giovane.




  «Va bene. Ora, però, devi andare a riposare, domattina ti dovrai alzare molto presto» rispose la donna con un sorriso.




  


  ∆




  


  La notte era giovane. Qualcuno si muoveva tra le strade cittadine, avvolto da un mantello grigio scuro. In testa aveva una zazzera rossiccia e al fianco gli pendeva un fodero di legno massiccio. Si guardava attorno come un felino a caccia della preda, con gli occhi verdi circospetti. Si trovava in un villaggio per lui nuovo e aveva proprio bisogno di una bella dormita, dato che aveva viaggiato per un giorno e mezzo senza sosta. Nel passare davanti ad una taverna, si accorse dell’insegna, illuminata dalla magia, che penzolava sopra la sua testa.




  Una volta all’interno della locanda si guardò intorno, incredulo davanti alla grandezza della sala per un villaggio tanto piccolo. Si ritrovò in un grande atrio ben illuminato da alcune lampade a olio poste qua e là nella stanza, affollata nonostante la tarda ora. Il camino in fondo era spento. L’unica finestra presente era spalancata, infatti quella sera faceva piuttosto caldo, nonostante una leggera e piacevole brezza che ogni tanto si faceva sentire. Alcuni soldati in armatura erano seduti attorno ad un tavolo accanto al camino, intenti a parlottare ad alta voce e a bere da boccali di vetro, con i visi sporchi di schiuma. Due colonne di granito sembravano sorreggere le travi di legno che tenevano intatto il soffitto. Una rampa di scale a chiocciola permetteva di raggiungere le stanze per la notte.




  Il proprietario della locanda era un elfo basso, con i capelli castani, unti a causa del sudore che gli imperlava la fronte. Indossava un grembiule bianco e dei vestiti semplici, e stava pulendo il bancone con un cencio umido.




  Lo sguardo del giovane vagò da un capo all’altro della stanza e vide alcuni elfi parlottare tra loro: uno era alto e slanciato, con fluenti capelli biondi, e l’altro era poco più basso con riccioli castani.




  Frugò nelle varie tasche del mantello e ne estrasse due monete d’oro, poi si avvicinò all’oste e le sbatté con vigore sul bancone, attirandone subito l’attenzione.




  «Vorrei una stanza per la notte» disse gentilmente.




  «Prima stanza a destra» disse il locandiere, prendendo avidamente le monete senza quasi degnarlo di uno sguardo.




  


  ∆




  


  Nessa se ne stava distesa sul suo letto. Non riusciva a prendere sonno. Aveva addosso un corto abito da sera bianco, che indossava per dormire quando faceva caldo, come quella sera.




  Per sua fortuna, il letto era molto vicino alla finestra, che attualmente era spalancata, e ogni tanto sentiva una piacevole brezza.




  I suoi abiti erano gettati alla rinfusa su una sedia poco più distante dal letto, il suo fodero, invece, era appoggiato con cura al muro dalle pareti rosa. Sul soffitto vi erano degli affreschi che raffiguravano cavalieri sul dorso di possenti draghi in preda a una furiosa battaglia; lei adorava quegli esseri e aveva sempre sognato di incontrarne uno. Sua madre, invece, era diffidente nei loro confronti, pensava che i draghi fossero creature spaventose e assetate di sangue, ma lei sapeva che non tutti erano cattivi, molti di loro dovevano essere nobili e dotati di un cuore puro. Senza nemmeno che se ne accorgesse, scivolò in un lento sonno.




  


  ∆




  


  Nessa si trovava in un piccolo villaggio che riconobbe subito, anche se c’era qualcosa che non andava, qualcosa di oscuro nell’aria. Lei non sembrava altro che uno spirito evanescente, perché niente di quello che stava accadendo pareva reale, eppure per lei lo era. Aveva una brutta sensazione.




  Gli edifici erano in fiamme, una scia di sangue ricopriva le strade, cadaveri di donne, uomini e bambini erano ammassati, e creature orripilanti serpeggiavano tra le vie, ma nessuno sembrava vederla, alcuni di loro addirittura la oltrepassarono senza degnarla di un minimo sguardo.




  


  ∆




  


  Si svegliò di soprassalto, con la fronte grondante di sudore e i capelli bagnati. Ansimava e respirava a fatica. Era soltanto un sogno, ma non ne era del tutto convinta, era parso tutto troppo reale.




  Dopo che si fu calmata, si decise a prendere nuovamente sonno, e questa volta non fu agitato da altri incubi.




  


  ∆




  


  I primi raggi di sole filtrarono attraverso la finestra, illuminandola in viso. Si mise una mano davanti agli occhi, per proteggersi dalla luce abbagliante dei raggi solari, e le ci vollero diversi minuti prima di capire dove si trovava. Il sole stava cominciando ad alzarsi in cielo e improvvisamente ricordò che era in ritardo e doveva partire presto, anche se era ancora agitata per l’incubo che aveva avuto quella notte; era solo un sogno, si era detta più volte per tranquillizzarsi. Si strofinò gli occhi ancora impastati dal sonno e sbadigliò, poi si sedette sul materasso del letto, prima di vestirsi in fretta e furia, stando ben attenta a fissare il fodero alla cintura e a infilare gli stivali, molto più sicuri dei sandali. Scese velocemente i gradini e sua madre la squadrò da capo a piedi, con le mani sui fianchi.




  «Nessa, quante volte ti devo dire che devi essere puntuale quando vai a trovare la zia? Lo sai che detesta ogni tipo di ritardo, hai appuntamento con lei domani al tramonto e il villaggio sta a un giorno e mezzo di viaggio, se tutto va bene» la donna raccolse da terra una bisaccia di pelle e la porse alla figlia.




  «Tieni, l’ho riempito con un po’ di frutta, pane e acqua» disse, poi le tese anche un piccolo sacchetto di tela scura «qui, invece, ci sono alcune monete per comprare gli oggetti necessari a creare pozioni o antidoti; come ben saprai, il nostro villaggio necessita di cure e non possiamo permettercele... da altre parti costano il doppio, tua zia invece ci fa un buono sconto sugli ingredienti che mi occorrono per creare pozioni e antidoti.»




  Nessa si mise a tracolla la sacca e ripose i soldi in tasca. «Ti ringrazio, madre» disse dolcemente, uscendo da casa.




  Il sole la colpì in pieno viso. Le strade erano affollate di gente che parlottava tra loro e soldati che facevano la ronda per assicurarsi che fosse tutto sotto controllo. Imboccò il sentiero che portava fuori dal villaggio, quando vide un giovane vestito di azzurro che lentamente si avvicinava a lei, con gli stivali che raschiavano il terreno producendo un rumore sordo facilmente udibile. Aveva un’appariscente zazzera rossiccia in testa e due profondi occhi verdi; i suoi abiti erano azzurri come l’acqua e il suo mantello grigio scuro sventolava in aria ogni volta che muoveva un passo. Uno con quell’abbigliamento e quei capelli non passava di certo inosservato.




  Le bloccò la strada, costringendola a fermarsi.




  «Sei diretta per caso al villaggio a est?» chiese il ragazzo, con una voce profonda.




  «Sì, ma perché me lo chiedi? Non ti ho mai visto da queste parti» disse Nessa dubbiosa.




  «Infatti non sono di queste parti. Mi chiamo Jarian e vengo dal villaggio a est di qui, me ne sono andato due giorni fa, ma è ora che torni. Se vuoi, ti ci accompagno volentieri, in fondo, viaggiare in due è molto più divertente.»




  L’elfa non era sicura di potersi fidare dello sconosciuto, non poteva sapere quali fossero le sue reali intenzioni, ma era pur vero che le avrebbe fatto comodo un compagno di viaggio. Seppur titubante, si decise ad accettare l'offerta del ragazzo, in fondo che male c’era a viaggiare insieme? Erano diretti entrambi nello stesso posto.




  


  ∆




  


  Lasciarono immediatamente il paese. Prima arrivavano a destinazione e prima Nessa se ne poteva tornare a casa; il suo sogno la preoccupava ancora, eppure decise di non parlarne con Jarian, che conosceva appena. Percorsero gran parte del tragitto in assoluto silenzio, limitandosi a lanciarsi degli sguardi di tanto in tanto.
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